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La prima, del consiglio di quartiere, aveva visto giusto, poi è stata invalidata dalle norme del decretò Zamberletti 

Una perizia lo aveva detto: «E' 
Le due successive dell'ente « Collegi r iuniti », proprietario dello stabile, e dell'Università, avevano affermato il 
contrario, e per legge facevano testo - Il Comune aveva intanto fatto sgombrare i duecento senzatetto che vi era
no stati alloggiati in un primo momento-Nove persone sono ancora prigioniere sotto un enorme cùmulo di macerie 

Fu eretto come monumento alla politica sociale dei Borboni 

Da 2 secoli ospita i pò veri 
llavori iniziarono nel 1751 ad opera dell'architetto Fuga - L'edifi
cio che conosciamo oggi è solo una parte del progetto iniziale 

Fu Carlo di Borbone a 
volere la costruzione ' del
l'albergo dei poveri. Deside
roso d'esprimere in ogni set
tore della vita pubblica la 
potenza dello stato, tornato 
ad essere, dopo due seco
li, regno autonomo, nel 1751, 
il sovrano borbonico invitò a 
Napoli due grandi architetti 
«stranieri». A Luigi Vati-
vitelli affidò il compito di 
progettare la reggia di Ca
serta, destinata ad essere la 
magntfièa*i&èdeA&éUdk'*èùa- -
corte. A Ferdinando Fuga 
commissionò, invece, un im
menso ospizio. Nàpoli vede
va, in quel periodo una cre
scita demografica senza 
uguali nelle altre « capitoli > 
italiane; un aumento deter
minato in parte dal forte 
tasso di natalità, ma soprat
tutto dall'immigrazione dal
le campagne. 

Per i contadini — che non 
trovavano di che vivere nei 
loro paesi d'origine — la 
speranza di trovare lavoro 
in città sì dimostrava mol
to spesso, un'illusione senza 
fondamento. E questo men
tre i prezzi dei generi ali
mentari, per non parlare di 
quello delle case andavano 
sensibilmente aumentando. 
Carlo di Borbone pensava 
di poter rispondere al pro
blema dell'aumento dei pove
ri, con la costruzione di un 

grandioso palazzo loro desti
nato. In un certo senso, 
mentre la reggia di Caser
ta voleva dimostrare lo tsfol-
gorante » potere della dina
stia, l'albergo dei poveri vo
leva concretizzare le sue ca
pacità sociali, di assistenza 
e di riforma. Esempi simi
li, d'altra parte, si trovava
no ormai in alcune città co
me Parigi e Genova. 

Ferdinando Fuga, che era 
nato a Firenze nel 1699, ave-
vasgià lavorato a Nópoll^-
torno al 1727, quando averti 
costruito la - cappella del 
palazzo Cellammare per il 
cardinale Del Giudice. Ma 
era, soprattutto a Roma, 
che si era fatto un nome, 
costruendo le chiese di San
ta Maria dell'Orazione e del
la Morti - • -. • 
Nel suo progetto originario, 
l'albergo dei poveri si do
veva sviluppare intorno ad 
una cappella esagonale con 
sei- ali a raggerà, traendo 
spunto, probabilmente, dal
la cappella di Liberal Bruant 
alla Salpetriere, l'edificio 
corrispondente di -Parigi, 
mentre la pianta dell'intero 
palazzo assomiglia al pro
getto di Juvarra per quel
lo di Stupinigi. Ma la cap
pella non venne mài costrui
ta e la stessa facciata at
tuale — di 354 metri — è 
solo una'parte di quella pre

vista, 600 metri, che si do
veva sviluppare verso la 
collina. Non era prevista la 
piazza e neppure la visione 
del palazzo di fronte; al 
contrario era studiato per 
essere visto in prospettiva il 
che è comprensibile - in un 
architetto abituato al « mo
vimento » " del tardo baroc
co e quasi rococò. 

Si continuò a costruirlo 
per secoli, fino agli inter
venti a cavallo della prima 
étterrà**mondiale?* —••**» 

e Un'opera significativa 
— dice il vicesoprintenden
te ai monumenti, dottor ,De 
Cunzo — opera di uno de
gli architetti più importan
ti del. settecento, che an
drebbe • letta sul territorio, 
secondo il progetto origina
rio. JJn'opera 'di grande im
pegno, dimostrazione della 
magnificenza del re, della v 

: grandiosità dello Stato .̂ Il 
cròllo ' di questa • notte, ol
tre al dolore per nuove vit-

; time, comporta problemi non 
indifferenti per quanto ri
guarda l'utilizzazione dei be
ni architettonici. Era in prò- ' 
getto, infatti, di destinare 
l'albergo dei poveri a sede 
dei musei scientifici di Na
poli in ideale continuità texr 

. ritoriale con l'orto botani
co e l'osservatorio vesuviano. 

Maria Franco 

Hanno portato via 156 mila dollari: erano le tredicesime 

Rapinano gli stipendi «Nato» 
travestiti da carabinieri 

Quando i due «vigilantes» 
che trasportavano le tredice
sime degli impiegati della 
NATO, si sono visti sbarra
re la strada da un carabinie
re, non si sono insospettiti. 
Hanno pensato alla strada 
interrotta, o a un normale 
controllo. Era proprio su 
questo che contavano i ra
pinatori: da una stradina la
terale è sbucata una «Giu
lietta» amaranto con un uo
mo a bordo armato di pisto
la. I due, il finto carabiniere 
e il suo complice, minaccian
doli con le armi, hanno por
tato via 156 mila dollari e 
circa sei milioni in lire 

L'audace rapina è avvenu
ta ieri alle otto ad Agnano, 
in via Scarfoglio. la strada 
che conduce al comando NA
TO. I rapinatori, risaliti su 
un'altra auto, sono riusciti 
a far perdere le proprie 
tracce. 

A bordo della «Peugeot». 
al momento della rapina, era
no in quattro: oltre ai due 
« vigilantes » (Ciro Giglio, 
SI anni, via Franceschini 16-a 
a Casandrino e Vittorio Bar
letta, 40 anni, via S. Anna 
•He Paludi), c'erano anche 
due impiegati civili della 
NATO. Joice Kennedy, di 
20 anni, e Rodolfo Simonet-
ti. di 49 anni, via Terraci-
na 356. 

I quattro, dopo aver prele
vato una prima parte della 
Pressa somma, raggiungono 

ospedale americano. Qui, 
prelevano ancora altro dena
ro. Tutto viene messo dentro 
due valige che vengono siste
mate nella «Peugeot» deli: 
ANCR (l'associazione nazio
nale reduci e combattenti, 
che è anche una grossa agen
d a di polizia privata). 

Sono le otto e quarantacin
que. La «Peugeot» ha appe
na percorso qualche centi
naio di metri di via Scar
foglio. 

Poco lontano si vede l'edi
ficio del comando NATO: so
no quasi arrivati. All'improv
viso, dietro una curva, un ca
rabiniere gli sbarra il passo. 
Divisa senza gradi, occhiali 
scuri e sciarpa bianca, fa 
segno all'auto di fermarsi. I 
quattro. ' senza sospettare 
niente, accostano. E' un atti
mo. Da una stradina latera
le sbuca una « Giulietta » tar
gata NA E20160 (si scoprirà 
poi che si tratta di una tar
ga falsa al cui numero cor
risponde un furgone di pro
prietà del Comune di Napo
li). Dall'auto esce un compli
ce del finto carabiniere. I 
due si ' avvicinano all'auto e 
d'incanto sbucano le pistole. 

Uno di loro toglie le armi 
(una 7.65 e una « 38 » special) 
ai vigilantes rimasti di sasso. 
L'altro, rivolgendosi ai due 
impiegati della NATO in in
glese. si fa consegnare le due 
valige piene di soldi. 

Un cenno, e dalla stradina 
sbuca un'altra « Giulietta » 
con a bordo altri due compli
ci con sciarpe e cappelli ca
lati sul volto. Il finto cara
biniere e il suo complice sal
gono a bordo dell'auto che, 
in un attimo si dilegua. Tut
to avviene nello spazio di due 
minuti. • 

Sul posto, poco dopo la ra
pina. è - giunto il capitano 
Carlino, della «volante». Si 
è subito dato inizio • a una 
« battuta » nella zona, nella 
speranza di riuscire a bloc
care l'auto del rapinatori: 
Ma è stato Inutile: dell'auto. 
nessuna traccia. » 

PICCOLA 
CRONACA 

IL GIORNO 
Oggi martedì 16 dicem

bre 1980. Onomastico: Ade
laide (domani: Lazzaro). 
NOTIZIE ATAN 

A causa dei lavori all'ar
mamento tranviario a via 
Marina e via Vespucci per 
consentire il ripristino del 
collegamento tranviario San 
Giovanni-piazza Vittoria, le 
filolinee 253, 255 e 256 prove
nienti dai comuni vesuviani 
e dirette in piazza Muni
cipio limiteranno la corsa 
all'altezza dell'ospedale Lo
reto. Il collegamento Loreto-
piazza Municìpio sarà assi
curato da navette automo
bilistiche. 

FARMACIE NOTTURNE 
FINO AL 1S-12-19SQ . 

Zona Chiala: Riviera di Chia 
77; via Mergcllina 143; via Car
ducci 2 1 . Centro: via Roma 348. 
Mercato • PméÌMo: piazza Gari
baldi 1 1 . Avvocata: piazza Dante 
7 1 . San Limil i» • Vicarìa: via 
Carbonara 83 piazza Nazionale 76; 
Calata Ponte Casanova 30; corso 
Garibaldi 218. Stella: via Fori» 
2 0 1 ; via Materdei 72 . fo i i lo -
reale: sraz. Centrale corso A. Luc
ci 5. Colli Amimi: Colli Aminei 
249. Voterò - Annetta: via M. Pi
scicele 138; via O. Fontana 37; 
via Mediani 33. Foorifrotta - Ba
inoli: piazze Colonna 3 1 . Secai * -
«Jiano: corso Secondigliene) 174. 
Seccavo; via Paolo"'Grimaldi 76 . 
Poeffiipos via M M U M I 120 . Calala 
no - Mariawerfa - Pìadwalai S. Ma
ria • Cubito 441 • Chiaiano, Pia
nura: via Provinola* 18; via Cam
panile 10. 

«Guardi, guardi si vede il 
cielo» — dice un giovane vi
gile del fuoco — è vero, dal 
f inestrone del terzo piano ser
rato ma spaccato, dell'ala del
l'albergo dei poveri crollata 
domenica notte causando no
ve vittime si vede una fetta 
di cielo. -. ?• 

E* segno che non c'è più 
nulla là dentro », continua il 
ragazzo con spiccato accento 
nordico. Aspettano li fuori 
dalle quattro di ieri mattina. 

« Dobbiamo scavare — ag
giunge un suo collega — ma 
non sappiamo quando. Deve 
venir giù quella facciata al
trimenti non possiamo far al
tro che guardare... ». 

E se non scavano Angela 
Di Mario. Luisa Lorusso, Eli
sabetta Luise, Maria Teresa 
Merolla, Concetta Russo, Gio-
vannina Galasso, Maria San-
nino, Teresa Pellegrino e una 
delle loro assistenti. Concetta 
Mastroianni. non verranno 
mai fuori. 

• « E' quasi impossibile che le 
troviamo vive — continuano 
i giovani pompieri — avran
no tonnellate di macerie ad
dosso. Ma più - si ritarda e 
meno speranze avremo... ». 

Duecento carabinieri, cen
tinaia di pompieri, agenti del
la Celere hanno accerchiato 
la zona fin dalle prime ore 
del mattino. -.•--•-. 

A piazza Carlo III non si 
va se non a piedi e quando 

; si • arriva - nella grande area 
si incontrano decine e decine 
di capannelli di persone che 
commentano, chiedono spie
gazioni, imprecano, offrono il 
loro inutile aiuto alle forze 
dell'ordine. 

Le domande di tutti, innan
zitutto di quelli che per ore 
hanno occupato corso Gari
baldi nel tentativo di accele
rare i tempi delle perìzie al
le loro abitazioni, sono state 
quelle di fondo: «Come è suc
cesso? Di chi la colpa? » Ha 
risposto l'ingegner Fiorica, 
comandante dei vigili del 
fuoco. •-. -> - -•••: . 

« C'è stata una rotazione 
delle pareti sulla fondazione 
a causa delle numerose in
filtrazioni di acqua — ha det
to — il suolo cioè si è stac
cato dalle pareti abbandonan
dole a se stesse ». E' cosi che 
sono venuti giù uno alla.voi-
ta!*uttiaii6idla4J*eppetlerMiO'lfc 
taove ospiti .dell'albergare-la 
loro assistente sociale. 

E di chi la colpa? C'è chi 
ha pensato alla .-• « giustizia 
divina» e ha già deciso che 
si tratta di una - disgrazia 
imprevedibile, secondo le pri
me dichiarazioni del vicepre
fetto Catenacci, commissario 
dei Collegi riuniti proprietari 
dello stabile. C'è chi invece 
mostra le «carte». «Le pe
rizie < sono chiare — ha so
stenuto Di Maso. il segreta
rio generale dell'ente morale 
— l'edificio è stato conside
rato agibile e l'ala interes
sata dal crollo non correva 
nessun • pericolo ». L'edificio, 
come tutti i beni dell'ente 
« Collegi •. riuniti », ' era tem
poraneamente gestito dalla 
prefettura in attesa del pas
saggio alla Regione. Eppure 
c'era stata una prima peri
zia effettuata subito dopo il 
terremoto ' dal Comune, at
traverso il consiglio di quar
tiere, che considerava lo "sta
bile particolarmente perico
loso, tanto che i • duecento 
senzatetto che vi si erano 
stabiliti subito dopo il sisma 
furono mandati al Don Bo
sco e il tribunale dei minori 
fu trasferito a un altro piano-

Ma quella perizia non era 
« ufficiale » perché fatta da 
tecnici senza i requisiti pre
visti dal successivo decreto 
Zamberletti e non è stata 
nemmeno presa in conside
razione. Le due perizie che 
sono seguite, una dell'ente 
«Collegi riuniti», controfir
mata dai vigili del fuoco, e 
quella richiesta dall'univer
sità ed effettuata dal profes
sor De Fez. aveva assicurato 
che non c'erano pericoli per 
l'aia che poi è crollata. Ieri 
mattina si dovevano final
mente mettere le cosa in 
chiaro. 

Il Comune si era fatto ca
rico di richiedere al prov
veditorato alle opere pubbli
che, l'unico ente che poteva 
disporla, una superperizia 
che avrebbe dovuto finalmen
te definire se lo. stabile do
veva o non doveva essere eva
cuato (era prevista per la 
giornata). '-". 

E invece tutto si è consu
mato prima. Al Bar Lucy su 
via Fona dove la nipote di 
una delle donne che si trova
vano sotto le macerie è sta
ta condotta dopo lo_ sveni
mento da cui è stata colta 
alla = notizia, i cittadini del 
quartiere si sono lasciati an
dare ai commenti. 

Il gestore del bar non ha 
lesinato nell'offrire caffè, co
gnac e conforto ai conve
nuti. 

«Ma quell'albergo è sfa
sciato da sempre. Come è 
possibile che qualcuno lo ha 
considerato agibile?» — di
ce un giovanotto 
E poi si ricorda Concetta Ma
stroianni, 49 anni, ospite del
l'albergo da quando aveva 4 
anni e rimasta sotto le ma
cerie per salvare, secondo la 
testimonianza di Giulia Fe-
vola. la sua collega riuscita a 
salvarsi miracolosamente, le 
vecchiette più ammalate. 
v «Non deceva venire al la
voro — ha raccontato la po
veretta ancora sotto shock. 
— E* venuta solo per aiutar
mi»». 

m. t. 

L'assistente era entrata all'età di 4 anni nell'ospizio 
':. v ••'-t••'iii^'Ci t- J-ÀI-SJ JIJJ 

Tre storie di ^ 
nell'albergo dei senza-f amiglia 

ì i -.-' \ » \ " . ''1 "• •**.'•*'* t - ,* "...- - '-"' '-./- '•*" ' "£• t v - . " *. -,"**• 

Una nipote piange la zia: « A casa non potevo tenerla » - U n altro parente preso dal rimorso: « Era parali
tica: non sarà potuta fuggire » - La ressa intorno al cronista: « Mi faccia vedere i nomi di chi è rimasto là sotto » 

Cerca di farsi strada fra la 
folla; poi un giovane carabi
niere la ferma.' 

«Non si può passare, deve 
fare il giro ». " 

.--"• Lo guarda smarrita, si vol
ge quasi a chiedere aiuto al
la giovane che l'accompagna,1 

ipoi guarda di nuovo: il rap-
ipVesentante dell'ordine. < Sa-. 
pete chi è morto? Io... avevo 
mia zia là dentro... i nomi...; 
ditemi solo i nomi ». Il milite 
è. preso alla sprovvista, la' 
guarda senza espressione. 

" - E" a questo punto "che l'at
tenzione della donna, piccola. 
non più - tanto giovane, ma 
appassita solo dalle : fatiche, 
come scopriremo dopo, viene 
attratta dai fogli della cro
nista. :*':-i. /."'_""-•-"• :".-U-:": • 

« Voi ; avete i nomi, lo so. 
Per favore vedete: ' c'è. Con
cetta Russo? Vi prego... ». 

.1 nómi - purtròppo sono li. 
neri e insopportabili e non si 
può inventare nessuna pietosa 
bugia. E c*è anche quello di 
Concetta Russo. ••',. 

La signora Annamaria Rus

so, nipote, di una delle povere 
vecchie rimaste sotto le mace
rie. non dice, una parola e 
sviene. . 

- L'accompagnamo nel bar e 
lì la signora si - riprende. 
«L'abbiamo portata lì sètte 
mesi fa. CapirgjiqJayorQ tutr 
tq il '.giorno, ^ * '"" "' 
non c'èra. neSsì 
se badarle... • Non era nem
meno tanto vecchia. 68 anni, 
ma una ^ vita infelice > glielo 
posso assicurare. Suo marito 
ebbe una malattia incurabile 
subito dopo il matrimonio • è 
non si è più alzato dal letto. 
Non hanno - mai avuto • figli 
perchè si può. dire che il ma
trimonio non è stato nemme
no consumato... La malattia 

. del • povero uomo -. è • durata 
venti anni. - costringendo la 
povera zia Concetta a fare 
sacrifici enormi per curarlo 
e tirare avanti.. Poi la morte 
dell'uomo e • il conseguente 
isolamento e abbandono a se 
stessa della poveretta. Abita
va a via Campegna lontano 
perciò da me che abito qui 

a via ' Pessin'a. Le abbiamo 
così consigliato di andare al
l'albergo: stava in compagnia 
e poi io potevo andarla a 
trovare molto più spesso. Pro
prio domenica c'ero ' stata e 
proprio domenica avevo chie
sto alle suore se il palazzo 
era a potìte&ài;^ir^..\'•,.•--••• 
- E* q u S e ^ é n e Intefrotta 
dall'arrivo, trafelato, dì una 
signora. La voce che nel bar 
c'è «qualcuno che sa chi è 
sotto le macerie » si è sparsa 
e l'uomo : chiede immediata
mente. - : -s:-•"••.' •'•• 
- « Luisa Lo Russo... Sapete 

qualcosa di Luisa Lo Russo? ». 
Anche lei è nell'elenco e nem
meno : per il nipote di que
st'altra vittima sono possibili 
pietose bugie. .:•: - u-••. 
^ « Non è possibile, mi hanno 
assicurato che non c'era nul
la da temere, che lì era al 
sicuro. Mi dica dove sono ora 
le sue amiche, vado da loro 
devono dirmi se è vero, non 
è possibile che non stia fra 
loro...». C • *--.. " ; •--•"••.: 

Luisa Lo Russo sicuramen

te non "ha potuto fuggir e: 
« Era paralitica ». ' spiega la 
moglie del signor Lo Russo, 
più forte del marito, un po' 
freddamente forse. « Era lì 
da tanti anni, non ricordo più 
nemmeno da quanto. Ma si 
trovava bene. Con noi non . 

iptìteva starci».'-XJ-J ontic 
f c*:Erà troppo"- cattolica ?U* 
aggiunge la moglie — voleva 
un prete sempre vicino e noi 
stiamo al quarto piano: come 
volete che - il prete venisse 
tutti i giorni? ». - - :~ •• -
'•• Il marito non interviene più. 
forse una punta di rimorso? 
Poi cerca disperatamente l'in
dirizzo della sezione di Ma-: 
rechiaro dove hanno trasferi
to le donne e se ne va con 
la folle speranza di trovarla 
là. la « Zia Luisa dell'ospi
zio». La storia di Concetta 
Mastroianni invece la raccon
tano nel bar. •;. 

Aveva quattro anni quando 
l'ente morale l'accolse, por
tata lì da parenti pietosi.ma 
non troppo. Era rimasta quin
di ai Colleghi riuniti fino a di-

ventare assistente dei ; pov'e-
. retti che pur tanto più anzià- • 
ni di lei avevano in qualche 
modo subito la stessa sorte. 
Ed era tanto attaccata al suo 
lavoro che anche quella tre
menda sera lei. che. doveva 
essere libera, era rimasta ad 

iaiutareslà'!suà;IcÒHegà, 'Giulia 
'F^òia^afirpata perrHìiracr> 
lo al crollo tremendo.*.* ' 

«E' lei che per prima ha 
sentito i sinistri scricchiolii — 
ha raccontato.più tardi la Fe-
vola — mi ha spinto a cor
rere a salvare le vecchiette 
più malate. Ce l'avevamo qua
si fatta. Siamo tornate indie
tro a prendere le ultime ma 
c'è stato il crollo pauroso e 
Concetta è sparita insieme al
le povere donne...». . " .\-- -
NELLE FOTO: in alto a sini
stra Teresa Murolla, una del- ' 
Se vittime, fotografata giorni 
fa nella camerata dove ha tro
vato la morte, a fianco uria 
veduta ' generale dell'Interne . 
del palazzo crollato, -a destra 
vigili del fuoco entrano nel* 
l'ala distrutta -- • .:.";--.a--. -

oo or.ChilC^'.S Zr) 
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La gente chiede Paccertamento della stàbilit à dei pròpri edifici 

Dopo il crollo forte tensione in città 
urgono migliaia di perizie/ rapide e serie 

I missini tentano di innescare qualche provocazione sul malessere della popolazione - E' avvenuto 
per esempio al consiglio di quartiere S. Lorenzo Vicaria dove sono stati assaliti alcuni impiegati 

Il crollo di un'ala dell'al
bergo-dei poveri che ieri not
te ha ammazzato • nove per
sone — la cifra non è però 
ufficiale — ha di nuovo get
tato la città nella . paura e 
nel caos. 

La gente, soprattutto dei 
quartieri poveri, impaurita da 
questa nuova tragedia ades
so sollecita con maggiore in-. 
sistema le perizie degli ap
partamenti lesionati, per. la 
paura di nuovi crolli. 

E' una lotta contro il- tem
po. Le diecimila perizie ef
fettuate fino ad ora, con l'au
silio di centinaia di tecnici. 
non bastano a soddisfare la 
domanda che^ogni giorno au
menta sempre di più. 

Nelle venti circoscrizioni 
della città il lavoro procede 
a ritmo serrato. L'impegno 
dei consiglieri affiancati da 
decine di volontari, da giova
ni della 285, è incessante. Ma 
evidentemente non basta. -

Occorrono ancora tecnici 
per le perizie, alloggi dispo
nibili per ospitare gli sfrat
tati dagli stabili inagibili. In 
più bisogna provvedere quo
tidianamente a fornire i pasti 
caldi alla gente che occupa 
le scuole o altri alloggi. 

Un lavoro enorme, dunque, 
moltiplicato adesso da questo 
nuovo tragico episodio che ha 
fatto esplodere con maggiore 
virulenza le tensioni accumu
late nei giorni scorsi. 

A questo impegno talvolta 
fa da contrappeso il tentati
vo di speculare sulla dispe
razione. anche legittima, di 
chi è rimasto colpito ; dalla 
tragedia del 23 novembre 
scorso. Proprio in questi gior
ni. in alcuni quartieri della 
città, piccole schiere di sa
botatori. individuati talvolta 
come fascisti, {entano di in
nescare la miccia della,ribel
lione, racep* peròlritotcere 
sulla gente7 le aziom dei loro 
disegni. , . ;.-_ ~... ". - '.:-; v- -•.- '• • 

Ieri, nella, sede, del consi
glio circoscrizionale dì San 
Lorenzo-Vicaria l'episodio più 
grave. Una decina di perso 
ne, strumentalizzate dal con
sigliere missino Antonio Giu
ditta. hanno invaso l'ufficio 
tecnico, aggredendo- gli im
piegati comunali, i consiglie
ri e alcuni giovani volontari 
della 2S5. Una ragazza è sta
ta tempestata di calci. 

L'episodio, che si è ripetu
to di nuovo ieri sera, non ha 

IL PARTITO 
Assemblea a S. Giorgio a 

Cremano, ore 19; in Federa
zione ore 17,38. 

COMITATI DIRETTIVI ' \ 
Centrò ore 19 con Minopoli; 

CavaOcggerì ore 18,30. ».. > 

comunque impedito che ,il la
voro dei consiglieri di quar
tiere e degli impiegati ripren
desse regolarmente...- -.•.-•: f. 

s La situazione 'tuttavia ri
mane àncora tesa 'Soprattut
to per renarne mole di la
voro che c'è da smaltire. Set
tecento le. perizie effettuate: 
dai tecnici fino ad ora men
tre le richieste. superano le 
cinquemila. Ogni giorno ne 
vengono effettuate settanta-
ottéhta..; -•" v::--•-•->--

'• "Ma. la tensione-cresce, an
che in altri quartieri • della 
città; A Bagnoli ieri mattina 
decine,di. persone si sono .ri
versate nella sede del cónsi- f 
glk) di quartiere per chiedere 
un'ulteriore verifica degli sta
bili già precedentemente pe 
riziàti. t 

« La paura della gente non 
è sempre ingiustificata — di
ce il compagno Aurelio Fa-
scella. presidente del - consi
glio circoscrizionale — anche 
se il crollo di piazza Carlo III 

"ha accresciuto i timori. "I so
pralluoghi — contìnua Fa-
scella — spesso vengono con- -
traddetti da quelli effettuati 
dal provveditorato alle opere 
pubbliche. Alcuni stabili di
chiarati in un primo momento 
agibili, dopo una nuova peri
zia sono risultati inagibili o 
viceversa. Tutto questo non 
ha ratio altro che aumentare 
Io confusione e la rabbia >. 

Angelo Rimo 

: L'impegno del PCI per la ricostruzione 

Riaprire subito le scuole 
e dare case ai senzatetto 
Solo il 20 per cento degH studenti napo
letani ha ripreso Fattività scolastica 

• v , 

? !-" Il 607». delle scuole cittadi-
'ne è agibile, un altro 25*^ 
- potrebbe diventarlo in breve 
tempo.-con lavóri rapidi. Ep
pure nonostante questi dati a 
prima vista confortanti sul 
patrimonio dell'edilizia scola
stica. solo il 205c delle scuo
le è attualmente in funzione. 
Il che vuol dire, capovolgen
do i dati, che r80".è degli 
studenti napoletani non ha ri-

. preso ancora, a tre settima
ne di distanza dal sisma, le 
attività scolastiche. ^ 
:. Eppure la ripresa della nor
malità della vita di Napoli e 
dei -comuni della provincia, 
passa attraverso la ripresa 
della scuola pubblica. 

I comunisti denunciano con 
forza questa grave disfunzio
ne e. in un taro comunicato, 
chiedono che tutte le struttu
re agibili, siano utilizzate su
bito e a pieno ritmo, dovun

que è possibile e che tutto 
il personale della scuola sia 
richiamato in servizio. • 

- E' un problema da risolve
re in tempi rapidi, e insieme 
ai senza tetto. Il loro dramma 
e la mancanta ripresa dell'at- ' 
tività scolastica, sono infatti 
due facce di un'unica meda
glia. • - - • • • • • 

Anche i giovani, gli stessi 
studenti, si stanno impegnan
do (è di qualche giorno fa 
una loro, affollata assemblea 
su questi problemi) per cer
care soluzioni, per individua
re spazi alternativi. La FGCL, 
a questo proposito ha istituito 
di recente i centri giovanili 
per la ricostruzione. E* anche 
insieme a loro, come insieme 
ai genitori, alle forze politi
che democratiche, al sindaca
to. che il. PCI intende tm-
centrare uno sfono 
per la ricostruzione. 

•-. -r.'*~ 
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